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Caro energia
I sindacati Cgil, Cisl e Uil
commentano la misura
approvata dal governo:
«Sostegno tardivo
e non strutturale, ora
intervenga la Provincia»

di Gabriele Stanga

S ono 46.340 le famiglie che nel
2024 hanno registrato un Isee
fino a 25mila euro e che
quindi potenzialmente

potrebbero accedere al Bonus bollette
varato nei giorni scorsi dal Consiglio
dei ministri. Non è detto che sia
questo il numero finale di coloro che
faranno richiesta e beneficeranno del
bonus, anche perché nel conteggio
mancano single e pensionati, ma
anche molti nuclei che magari non
avevano richiesto il conteggio Isee.

Le cifre del bonus
Un bonus che dovrebbe ammontare a
200 euro per i redditi più alti e
crescere fino anche al doppio man
mano che si scala verso stipendi più
bassi. In pratica, le famiglie con Isee
fino a 9.500 arriveranno a 400 euro.
Oltre a ciò sono previste risorse anche
per le aziende: 700 milioni alle piccole
e medie imprese e 600 alle imprese
energivore. In totale la manovra
muoverà 3 miliardi di euro tra aiuti alle
imprese e sostegno ai nuclei familiari.

Le reazioni
Una misura che sicuramente può dare
un po’ di ossigeno alle famiglie, ma
che per molti non può rappresentare
la panacea contro tutti i mali. Questo
almeno è il pensiero dei sindacati:
«Purtroppo questa misura non è

tempestiva — commenta Andrea
Grosselli, segretario della Cgil del
Trentino — Non entrerà in vigore
subito e gli aumenti si sono già
verificati: oggi una famiglia trentina
spende già il 45% in più di costi legati
alla casa e all’energia rispetto al
biennio 2019-2020. Gli aumenti dei
costi degli ultimi tempi si aggiungono
a questo 45%». Per questo motivo
Grosselli chiede un sostegno anche da
parte di Piazza Dante: «Lo strumento
dovrebbe arrivare prima e non essere
posticipato, come Cgil chiediamo che
ci sia un intervento provinciale che

Un commento poi anche sui sostegni
alle imprese: «Dipende da come verrà
dato: è importante che il
finanziamento sia mirato e non a
pioggia, che sia finalizzato almeno al
mantenimento delle imprese».
Più critico Walter Largher, che
contesta la misura da un punto di vista
strutturale: «Il metodo non funziona.
Stiamo vivendo di bonus in base a
quello che succede. Si alza il costo
dell’energia e allora sull’orlo delle
critiche si mette a posto tutto con un
bonus». Quello che preoccupa Largher
è che «la politica vive sul breve
periodo, alla ricerca di un risultato
elettorale, invece di cercare risposte
strutturali. Anche perché se siamo a
corto di fondi questi 3 miliardi di
risorse vengono tolti da qualche altra
parte». Per quanto riguarda gli aiuti alle
imprese, «bisogna essere selettivi: può
andare bene se è un sostegno indiretto
all’occupazione, ma occorre capire
anche se le aziende sono in difficoltà.
Il sostegno va dato sui redditi delle
persone altrimenti il fornitore non si
preoccupa di abbassare i costi
dell’e n e rg i a» .
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integri e anticipi il sostegno».
Una posizione cui si allinea, anche se
con toni più morbidi, anche il
segretario trentino della Cisl Michele
Bezzi: «Credo che tutto quello che
arriva per aiutare le famiglie sia
positivo — osserva — Non credo risolva
tutti i problemi, ma è un sostegno
necessario. Aiuta soprattutto la fascia
medio bassa di reddito. Auspichiamo
qualche intervento in più da parte
della Provincia. Se si facesse un
intervento in forma fiscale aiuterebbe
di più, ma non possiamo sputare su
quello che arriva».

I numeri
46.340
è il numero
delle famiglie
trentine
con Isee sotto
i 25mila euro
nel 2024

3
miliardi di euro:
è la cifra stanziata
dal governo
per la misura

200
euro: è il bonus
che percepirà
in media
una famiglia

70 0
milioni di euro:
è il sostegno
per le piccole
e medie imprese

Gas e luce
A sinistra due genitori
con il proprio figlio
Sopra una bolletta
dell’elettricità. Il governo
ha varato un sostegno

Bollette, aiuti per 46mila famiglie
I nuclei con Isee fino a 25mila euro beneficeranno di un bonus di 200 euro

Mele | Sale l’incidenza della malattia. Ieri l’incontro tecnico della Fem

Scopazzi, 1,7% di piante colpite
A distanza di oltre vent’anni
dalla prima esplosione della
malattia, si sta verificando
una forte recrudescenza
degli scopazzi del melo. I
monitoraggi della
Fondazione Edmund Mach
nell’autunno 2024
confermano l'incremento
dell’incidenza della malattia,
che a livello provinciale si
attesta all’1,7%, rispetto al
1,3% del 2023. Questo è uno
dei dati emersi dalla giornata
tecnica frutticola promossa
ieri dalla Fem in
collaborazione con i consorzi
Melinda, La Trentina e Apot,
a cui hanno partecipato circa
200 frutticoltori e operatori
del comparto agricolo,
Al centro dell’incontro le

principali tematiche
fitosanitarie del melo in
provincia di Trento. In
primis, la Glomerella Leaf
Spot, malattia fungina che
che può provocare la
completa defogliazione della

pianta con ingenti danni ai
frutti. Nel 2024 l’attività di
monitoraggio ha riguardato il
territorio provinciale con la
raccolta di numerosi
campioni di foglie e frutti da
impianti con sintomi
sospetti. Di questi circa il
20% sono risultati positivi al
complesso di funghi che
causa Glomerella Leaf Spot e
Apple Bitter Rot. Le analisi di
laboratorio hanno
confermato la presenza del
complesso fungino del
Colletotrichum a partire da
metà agosto. Laddove è stata
effettuata un’attenta strategia
di difesa si è ottenuto un
buon contenimento della
malattia.
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Mele i danni causati dai funghi

Cessione | Approvata la vendita delle quote ad evidenza pubblica

Mediocredito, esce la Regione
La Giunta provinciale trentina,
con una delibera proposta dal
presidente Maurizio Fugatti,
ha approvato lo schema del
protocollo d’intesa con la
Provincia autonoma di
Bolzano e la regione Trentino-
Alto Adige sulla cessione della
partecipazione della regione
nella società Mediocredito
spa. Si definisce così il
percorso per la vendita,
tramite procedura a evidenza
pubblica, del pacchetto
azionario della Regione, nel
rispetto dei principi di
pubblicità e trasparenza.
«Diamo seguito alla decisione
concordata con Bolzano per
ridurre la partecipazione
pubblica in Mediocredito spa
con l’obiettivo strategico, per

tutto l’ambito del Trentino-
Alto Adige, di valorizzare il
ruolo dell’istituto bancario a
sostegno alle imprese del
territorio. La finalità è
assicurare una governance
che possa favorire la

collaborazione con le aziende
locali, affrontando nel
migliore dei modi le sfide
economiche che interessano
il contesto regionale», dichiara
il presidente della Provincia
Maurizio Fugatti. Attualmente
i soci pubblici, ovvero le due
Province e la Regione,
detengono la maggioranza
delle quote con un totale del
52,47%, che corrisponde alla
somma del 17,49% in mano a
ciascuno dei tre enti. La
procedura interesserà dunque
il 17,49% che fa capo alla
Regione. Nelle prossime
settimane verrà elaborato un
bando a evidenza pubblica
per la cessione del pacchetto
a z i o n a r i o.
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Sede Mediocredito Trentino Alto Adige

Le Banche dal cuore trentino


